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Introduzione: Un sacrificio pubblico per una salvezza pubblica
Il cristianesimo non è una religione che si rinchiude tra le quattro mura della nostra casa, ma
un invito a essere luce per il mondo. Gesù Cristo non è morto in segreto o nascosto, ma in
pubblico, davanti agli occhi di tutti: autorità giudaiche, soldati romani, gente comune e
persino schernitori che si trovavano sotto la croce. Il suo sacrificio non è avvenuto
nell’ombra, ma sul Golgota, un luogo elevato come un palcoscenico su una collina, affinché
tutti potessero vedere che il Figlio di Dio dava la vita per la salvezza del mondo.
«Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro
a sinistra» (Lc 23,33).

Questo fatto è di enorme rilevanza teologica: Cristo muore per tutti gli uomini, per ogni
nazione, per ogni peccatore. E lo fa non solo per redimerci personalmente, ma per
trasformare il mondo attraverso una testimonianza pubblica. Perciò la fede non può ridursi a
un’esperienza intima e privata, ma deve essere vissuta, condivisa e testimoniata.

1. La pubblicità della Croce alla luce della storia della salvezza
Dall’inizio Dio si rivela in pubblico. Sceglie Israele per essere il suo popolo davanti a tutte le
nazioni, e dona la sua Legge sul Sinai in mezzo a tuoni e fuoco. I profeti proclamano la sua
parola non in segreto, ma nelle strade, nelle piazze, alle porte della città. L’opera di Gesù
continua questa dinamica: predica nelle sinagoghe, sui campi, presso il lago, nei templi e
nelle case. La sua vita è un annuncio costante e pubblico della verità.

Il culmine di questa rivelazione si compie sulla croce. Essa è il “libro aperto” che tutti possono
leggere: un re che muore umiliato per salvare il suo popolo. San Paolo lo sottolinea: «Noi
invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani» (1 Cor
1,23). Cristo non si è nascosto, e proprio per questo il suo sacrificio raggiunge tutti.

Se Dio agisce in pubblico, perché dovremmo relegarlo nella nostra sfera privata? Il Vangelo è
destinato alla vita, alla storia, alla società, alla cultura, a tutto ciò che ci circonda.
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2. Una teologia della pubblicità: la fede cristiana è visibile
In teologia comprendiamo che la salvezza non è una semplice “esperienza interiore”. I
sacramenti sono segni visibili, celebrati pubblicamente, perché costruiscono comunità.
L’Eucaristia, ad esempio, non è qualcosa che ciascuno celebra da solo in segreto, ma
l’assemblea del Popolo di Dio.

La Chiesa stessa è «sacramento di salvezza» (Lumen gentium, 1): un segno visibile, una città
posta sul monte che non può restare nascosta (cfr. Mt 5,14). Essere cristiani significa quindi
vivere pubblicamente, non per vanità, ma per rendere visibile Cristo.

La pubblicità della fede non è arroganza, ma coraggio. Il coraggio di dire, in un mondo che
spesso relega la religione al privato: «Io appartengo a Cristo e non me ne vergogno». San
Paolo lo afferma con forza: «Infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per
la salvezza di chiunque crede» (Rm 1,16).

3. La tentazione di privatizzare la fede
Oggi si sente spesso dire: «La fede è una questione privata». Ed è vero che il rapporto
personale con Dio è unico e intimo. Ma l’errore è pensare che questo rapporto non debba
avere conseguenze pubbliche.

La società moderna cerca di confinare la religione all’ambito del privato, come se non avesse
posto nella cultura, nelle leggi, nei dibattiti sociali o nella vita quotidiana. Tuttavia, se
seguiamo Cristo, non possiamo imporgli di toccare solo il nostro cuore senza influenzare le
nostre azioni, le nostre parole e le nostre scelte.

Se releghiamo Cristo al privato, tradiamo il carattere pubblico del suo sacrificio. Lo rendiamo
invisibile in un mondo che ha più che mai bisogno di Lui. La fede che non si testimonia muore
lentamente nell’indifferenza.
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4. Applicazioni pratiche: vivere pubblicamente la fede oggi
Come possiamo mettere in pratica questo messaggio nella vita quotidiana?

In famiglia: vivere la fede insieme, pregare prima dei pasti, trasmettere ai figli i valori1.
cristiani, non nascondere la croce, ma collocarla in modo visibile nella casa.
Nel lavoro: agire con onestà, giustizia e carità. Non tacere quando la verità viene2.
distorta. Essere coerenti con il Vangelo, con coraggio e rispetto.
Nella società: non avere paura di partecipare a manifestazioni pubbliche di fede,3.
processioni, feste o iniziative caritative. Mostrare con gioia e senza complessi la propria
identità cattolica.
Nei social media: condividere la fede anche nello spazio digitale. Oggi i social sono un4.
nuovo areopago dove possiamo rendere visibile il Vangelo con testimonianze, pensieri,
preghiere e opere.

La pubblicità della fede non è invadenza, ma luce che orienta. Gesù stesso ha detto: «Né si
accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, ed essa fa luce a tutti
quelli che sono nella casa» (Mt 5,15).

5. Pastorale: il coraggio di essere cattolici senza complessi
Un cristiano di oggi ha bisogno di coraggio. Non il coraggio della guerra, ma quello della
testimonianza. Il coraggio che nasce dall’amore. Il cristiano coraggioso non è un fanatico, ma
qualcuno che non ha paura di amare pubblicamente.

La pastorale della Chiesa ci invita a vivere la fede con gioia, non solo per dovere. I discepoli
missionari non sono discepoli nascosti, ma uomini e donne che rendono visibile il fuoco di
Cristo.

Papa Francesco ha ricordato nell’Evangelii gaudium che la gioia del Vangelo è destinata a
tutti gli uomini, e che «non può esserci una nuova evangelizzazione se non è aperta e
pubblica».

La croce è una cattedra pubblica. Noi siamo i suoi alunni, e il mondo è l’aula in cui
impariamo.
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Conclusione: La tua vita, continuazione del sacrificio pubblico
di Cristo
Cristo è morto per te – e non lo ha fatto in un luogo nascosto, ma davanti agli occhi di tutti. Il
suo sangue è sceso sulle strade di Gerusalemme, davanti ai soldati e al popolo, affinché
nessuno potesse dire di non aver visto.

La tua vita di cristiano è continuazione di questa dimensione pubblica: nel tuo lavoro, nella
tua famiglia, nella tua cultura, nel tuo popolo. Non relegare Cristo alla tua intimità privata,
ma rendilo presente nella storia.

Se ricordi che Cristo è morto in pubblico, comprenderai che la tua fede deve essere vissuta in
modo visibile. Non per innalzare te stesso, ma per innalzare Lui. Non per mostrarti, ma per
mostrare che Lui vive.

«Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e
rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,16).


